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RSU TELECOM TOSCANA

SALES RAPPRESENTATIVE

Mercoledì 4 luglio us l'azienda nel corso dell'incontro tenuto a Firenze su alcune riorganizzazioni (vedi comunicato regionale odierno) ha illustrato il progetto che prevede il sabato lavorativo per alcune strutture della vendita consumer.

Premesso che per il sindacato ampliare l'orario di un presidio è sempre positivo, soprattutto se in ottica di sviluppo e incremento occupazionale, abbiamo cercato di capire se il progetto contenesse dei reali miglioramenti in ottica cliente.

Per farlo abbiamo calendarizzato subito un'assemblea con i colleghi coinvolti dal progetto, dalla quale abbiamo desunto le seguenti considerazioni:

1) I colleghi che operano sui negozi (mono o multibrand) NON fanno attività di vendita, ma di supporto al punto vendita per i problemi quotidiani relativi all'inserimento dei dati, al bloccaggio delle procedure di vendita, fino ad attività similari a quelle del customer;

2) Viceversa, le colleghe che operano nella grande distribuzione fanno attività di supporto ai venditori e vendono anche prodotti, sia sul fisso che sul mobile;

3) Chi lavora nei negozi ha un alto numero di negozi, spesso sparsi per la toscana, anche a molta distanza l'uno dagli altri.

Da queste semplici considerazioni abbiamo tratto l'impressione che il progetto non abbia fondamenta solide: infatti, perché prevedere un presidio al sabato in negozi spesso chiusi, per svolgere attività di back office che non interfacciano minimamente con i clienti? Cioè, se quel lavoro previsto al sabato, si può fare al lunedì senza nessun impatto sulla clientela, perché prevedere una copertura inutile e dannosa per la qualità della vita dei lavoratori? E se i negozi sono a molta distanza tra loro, non si rischia di dover passare buona parte del proprio sabato a percorrere inutili chilometri?

Peraltro si tratta di lavoratori e lavoratrici che hanno subito un travagliato passaggio da reparti ad alta professionalità, messi oggi a fare operazioni di supporto al punto vendita difficilmente coerenti con il livello professionale acquisito.

Con l'incredibile paradosso che gli unici che veramente potrebbero avere un ruolo il sabato, cioè quando i clienti sono più presenti nei centri commerciali, sono le colleghe della grande distribuzione, che hanno livelli inquadramentali bassi per l'attività di vendita svolta.

Siamo di fronte ad un demansionamento per alcune figure e ad un sottoinquadramento per le rimanenti.

Ovviamente, il tutto condito da un altro incredibile paradosso per il quale il lavoro svolto dalle due “tipologie” di colleghi ha un impatto positivo sul venduto di quel negozio, con effetti positivi anche sul PIV del venditore specificatamente dedicato a quello stesso negozio: cioè, in due lavorano, ma solo uno riscuote il “premio” anche per il lavoro svolto dall'altro.

Se a queste considerazioni si aggiunge il fatto che l'azienda non ci ha portato una vera matrice oraria, come previsto dall'art 26 del CCNL; oppure il fatto che la stragrande maggioranza dei colleghi ha la timbratura unica, con relativo orario settimanale e non giornaliero; ovvero, infine, che molti di loro hanno un progetto che scade, guarda caso, proprio il 31 dicembre 2012, che lascia i colleghi in un limbo aziendale che desta forte preoccupazione; se consideriamo tutti questi elementi, a noi non resta che ritenere questo progetto un tentativo delle linee di sottoutilizzare colleghi con alta professionalità per attività male organizzate (in alcune sedi presidiate, non esiste neanche una sedia per riposarsi e nella grande distribuzione i colleghi non hanno nessun elemento di riconoscibilità….).

Per fortuna, la realtà è un'altra: in azienda ci sono ancora forze vitali che si impegnano, che portano avanti il lavoro (e quindi l'azienda) a prescindere, con il massimo impegno giornaliero anche quando la stessa linea aziendale cerca in ogni modo di farti desistere dalla buona volontà.

Tra queste forze c'è anche il sindacato, che NON è contrario al presidio di sabato e neanche di domenica, se questo serve per migliorare una situazione aziendale che potrebbe essere florida e che non decolla perché i responsabili si inventano le più disparate riorganizzazioni, sempre più spesso senza senso.

Con questo senso di responsabilità, con la convinzione dell'utilità della valorizzazione dei lavoratori e delle lavoratrici, con l'obbiettivo di riuscire a dare un valore al lavoro quotidianamente svolto, chiediamo formalmente all'azienda di rivedere il progetto, di ridiscuterlo su basi diverse, con una vera matrice oraria, con un confronto anche sull'organizzazione che non può prescindere dalle attività che vengono svolte e che non può dimenticarsi dei tanti colleghi finora utilizzati al meglio, oggi “parcheggiati” in progetti dallo scarso valore “industriale”.
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